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Silvio Mencarelli

EDITORIALE

Come l’acqua

Nella vita ogni essere umano è costantemente obbligato a prendere decisioni per vivere, o meglio ancora per
sopravvivere. Ho avuto il piacere di vedere in anteprima il film di Wim Wenders sul fotografo Sebastiᾶo
Salgado Il sale della terra ed ho compreso il tipo di decisione che lui ha fatto: prima, quella di voler
raccontare le tante realtà umane molto spesso nascoste a gran parte della società occidentale, poi quella di
rendere manifesta, per chi ancora non ne fosse consapevole, la grande forza e bellezza della natura. A questo
proposito consiglio di vedere anche il video Il dramma silezioso della fotografia tratto da una conferenza
organizzata dalla TED, organizzazione no-profit USA, in cui Salgado spiega bene il suo pensiero. Per usare le
parole di Salgado: “ogni fotografo imposta la sua fotografia dal suo punto di vista”.
Ma purtroppo questo non è ancora chiaro alla massa.
Non è ancora chiaro che non esiste una realtà unica, non esiste un bello e un brutto per tutti, ma sempre un
diverso punto di osservazione. In questo senso la fotografia si avvicina molto alla filosofia e sono fermamente
sempre più convinto che un vero fotografo debba necessariamente obbligarsi a vedere l'oggetto sempre da
tutti i punti vista, proprio come il grande Cartier Bresson.
E’ soltanto in questo modo che riusciamo a vedere la bellezza di una vita umana negli scatti di Luigi
Sorrentino, a comprendere il messaggio Post surrealistico di Alfonso Lavia o la passione per la fotografia negli
scatti di Francesco Toiati o Marco Coppo. Un fotografo che decide di vivere e non sopravvivere con la
fotografia, non può liberarsi da questa responsabilità. Pensiamo all’acqua e alle varie forme che può assumere
inglobandola in contenitori di diverse forme. Tentando un paragone estremo potremmo paragonare il nostro
pensiero esattamente a l’acqua, mentre il contenitore alla cultura e alle abitudini sociali che danno forme e
costumi alla nostra realtà, permettendoci d’interpretare il mondo in modo giusto o sbagliato, perché
inglobato in un sistema ben definito di regole, abitudini e cultura.
Ma basta rompere il contenitore che l’acqua cambia immediatamente forma, e questo Alberto Raffaeli in
Aqua Ludi lo sa bene.
E facciamolo questo salto di qualità noi photosophisti!

Il prossimo numero uscirà a gennaio, tutta la redazione di PHOTOSOPHIA augura ai suoi lettori
Buone feste e un Sereno Anno 2015.
Ci vediamo!

mailto:silviomencarelli@libero.it
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ALBERTO RAFFAELI                                          AQUA LVDI

Nato a Chiaravalle (An) nel 1959, laureato in Economia e Commercio, pratica la fotografia per passione fin dal
1982 quando, per integrare la sua grande passione per la subacquea, fa i suoi primi scatti nel mondo sommerso.
Diventato socio del Circolo Fotografico AVIS di Chiaravalle, si dedica alla fotografia tradizionale ed inizia a
partecipare con buoni risultati a concorsi nazionali e internazionali. É questo il periodo della maturazione tecnica
e culturale e della scelta del bianconero. Nel 1989 la sua foto “Giochi sul piazzale” viene pubblicata nell’Annuario
Fotografico Italiano. Nello stesso periodo viene allestita a Genova la sua mostra “Momenti Cubani”, che poi verrá
replicata a Chiaravalle nel 1998 in occasione della rassegna Fotomarche.
Nel frattempo l’attività fotografica si era interrotta per riprendere solo dopo ventidue anni. A risvegliare la
vecchia passione un viaggio, documentato dalla mostra “Cartoline dalla Norvegia” nel Gennaio del 2012. Sempre
nel 2012, con la raccolta “Present” ed il portfolio “Adino”, omaggio allo scultore chiaravallese Adino Amagliani,
viene selezionato tra i cinque finalisti nella manifestazione della FIAF “Autore Marchigiano dell’Anno”. In questa
occasione riceve una segnalazione da parte di una giuria qualificata ottenendo di fatto la piazza d’onore. Sempre
dedicata allo scultore chiaravallese é la mostra che si apre alla fine del 2012 a Falconara dal titolo “Alberto
Raffaeli fotografa Adino Amagliani – la Fotografia incontra la Scultura” dove immagini di grande formato fanno
da sfondo alle opere di Amagliani. L‘iniziativa ha riscosso un successo inaspettato ed è stata replicata a Jesi
accompagnata da un catalogo e poi ancora nel Castello di Frontone, in ottobre a Chiaravalle e a Febbraio-Marzo
2014 nella Biblioteca S.Giovanni di Pesaro.

Di Mario Rota su AQUA LUDI

"L'acqua è tante cose. Noi siamo acqua, in buona parte. Acqua è madre
come ben sapevano gli Egizi e le popolazioni mesopotamiche dal
neolitico in poi acqua è matrigna come ci ricordano le agghiaccianti
immagini di tsunami ed inondazioni. Ma nel lavoro di Alberto Raffaeli,
acqua è un pretesto, una dimensione aliena dal normale contesto
quotidiano; una dimensione con cui ed in cui giocare: gli uomini si
spogliano delle usuali convenzioni sociali e si immergano in una
dimensione amniotica dove le regole sono più attenuate, tutto è un caos
calmo."
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ALFONSO LAVIA Foto & Psiche

Il surrealismo nero o post
surrealismo, e' una corrente
artistica ancora sconosciuta sulla
"carta" in quanto non esiste
ancora un suo manifesto ufficiale
che la definisca totalmente.
Essa nasce dalle ceneri del
primigeno movimento
Surrealista inaugurato da
Breton, ma a differenza di
quest'ultimo, e‘ radicalmente
legato ad un'attuale piaga
sociale: la crisi contemporanea.
L'essenza del post Surrealismo è
da ricercarsi nel netto contrasto
tra l'eccessivo e denigrante
attaccamento da parte
dell'individuo alla realtà
oggettiva della globalizzazione
mass-mediatica, (ove gli sforzi
sono incanalati unicamente al
raggiungimento di fini materiali)
e da una personalissima realtà
soggettiva, la quale è
completamente soggiogata agli
schemi di una società unilaterale,
dove vige unicità di pensiero e di
scelta.

Ospitiamo in questo numero un articolo di Alfonso Lavia, giovane regista emergente creatore della
neocorrente letteraria “Post Surrealismo” o “Surrealismo nero” . Le immagini sono dei fotogrammi estratti dal
suo ultimo corto DEEP MARILYN.

http://www.carolagatta.com/
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In questo contesto Orwelliano, l'attuale crisi è una potentissima arma psicologica di massa, che ha portato
all'estremo la morte meccanica del pensiero soggettivo e indipendente. Di conseguenza l'uomo decide di
sbarazzarsi dei valori classici del tutto obsoleti ai fini del raggiungimento di una tranquilla esistenza
apparente sul piano materiale, tutto questo a costo di perdere progressivamente contatto con sé stesso e
con la propria natura.
La maschera dell'apparenza, quindi, in una sorta di "schizofrenia ovattata" diventa essenziale per l'equilibrio
psichico dell'individuo, che trova consolazione nei surrogati esistenziali come ad esempio i social network,
costruendosi una realtà accettata dalla massa e riversando in essi attimi di vita privata e pensieri sempre in
linea con il gigantesco panopticon dell'alienazione moderna.
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Ma come raffigura Francisco Goya ne “Il sonno della ragione genera mostri“ , i mostri in questo caso, sono
"violenti attimi di vita parallela" generati da un inconscio che lotta disperatamente per riemergere dalla mente di
quello che possiamo definire "artista inconsapevole del post-surrealismo". Egli è in grado di produrre, anche ad
occhi aperti, la vera essenza di sé stesso catapultata in normale contesto di realtà vissuta, in cui la coscienza viene
tormentata al punto da produrre veri e propri "apparati" surreali che in un contesto classico potrebbero
richiamare con estrema coerenza le opere di Magritte, in cui è molto più semplice contemplare l'assurdo in un
clinico e freddo quadro della banalità odierna.
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In particolare, nel nostro ultimo progetto cinematografico "Deep Marilyn", viene narrata la storia di un processo
di individuazione inverso, nel quale viene ipotizzato un ricongiungimento del Sé con l'Io ( l'esatto opposto della
classica teoria Junghiana) meccanismo innescato ponendo una semplice domanda alla protagonista, ovvero:
Qual'è il tuo incubo peggiore?
Ancora una volta sono gli incubi che galleggiano nel mare dell'inconscio i rappresentanti dell'aspetto
maggiormente prevaricante della psiche umana. Il contrasto evidente con la figura-simbolo Marilyn Monroe, la
quale viene rappresentata da un dipinto perforato da un proiettile (cosa realmente accaduta nella realtà,
quando Dorothy Podber sparò alle tele della serie Marilyn nella factory di Andy Warhol) che simbolicamente si
pone come varco tra il concetto di realtà oggettiva (Marilyn), soggettiva (ciò che si trova al di là del foro) e il
proiettile (violento veicolo di risveglio della coscienza). Il meccanismo psichico si è compiuto e l'individuo, nel
compimento delle sue future azioni, diviene l'inconsapevole martire del post-surrealismo.
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Lavia Alfonso Giuseppe è un regista e sceneggiatore calabrese. Nato a Castrovillari, vive e lavora da alcuni anni
nella provincia di Salerno. Artisticamente anarchico e autodidatta, attualmente è impegnato allo sviluppo di una
corrente artistica denominata "surrealismo nero" o post-surrealismo che prevede l'uscita del suo libro/manifesto
"La crisi, ovvero il manifesto del post-surrealismo" nel 2015, insieme al suo nuovo corto "Storia d'autunno" (titolo
provvisorio) basato sul dipinto di Magritte L'assassino minacciato. Ha girato e prodotto vari cortometraggi come
regista, sceneggiatore e montatore tra cui: "Deep Marilyn" nel 2014 e "7 passi nel delirio" nel 2013. Nel 2013 ha
vinto il Premio Regista emergente "Pompei Cinema Festival" e nel 2005 è stato il vincitore del "Best Vintage
Photoshop Picture" con l'opera "Last Day of summer". Dal 2008 lavora come Marketing Manager c/o Viky srl (Na)
dove coordina e dirige spot pubblicitari.
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Alfonso Giuseppe Lavia presenterà il suo cortometraggio
DEEP MARILYN  e il suo manifesto sul POST SURREALISMO a 

Roma il 13 dicembre 2014
nella sede LAR-UPS di Viale Giulio Cesare 78 alle ore 19,00.

Ingresso libero 
E’ consigliabile la prenotazione

mailto:info@accademialar.it
mailto:info@accademialar.it
mailto:info@accademialar.it
mailto:info@accademialar.it
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Sebastiao Salgado ha documentato con una grande partecipazione umana la parte più nascosta, povera e
disperata della nostra storia recente. Nel testimoniare i conflitti, le migrazioni di massa, le carestie, gli orrori
Salgado è riuscito ad istituire una relazione di prossimità con gli ultimi che ha consentito alle sue foto di
arrivare dentro le cose, informando ma al tempo stesso provocando ed emozionando. Salgado, però, ha forse
perso la fede nell’uomo a seguito dell’esperienza del genocidio in Ruanda di 20 anni fa ed è tornato
nell’azienda agricola di famiglia, dove ha fatto piantare milioni di alberi per far ricrescere la foresta dove lo
sfruttamento aveva lasciato aridità e deserto. Si è quindi dedicato alla ricerca di territori inesplorati per
documentare la fauna e la flora selvagge, attività da cui è nato il grande progetto fotografico “Genesi” che ha
come ambizione il “tornare alle origini del pianeta: all’aria, all’acqua ed al fuoco da cui è scaturita la vita, alle
specie animali che hanno resistito all’addomesticamento, alle remote tribù dagli stili di vita cosiddetti
primitivi e ancora incontaminati, esempi esistenti di forme primigenie di
insediamenti e organizzazioni umane”.

Wenders, che ha iniziato la sua carriera come fotografo ed ha realizzato molti documentari (l’ultimo è stato su
Pina Bausch), è riuscito a convertire in cinema le immagini fisse di Salgado, che già da sole riuscivano a
spiegare come l’umanità sia il sale della terra.

IL SALE DELLA TERRA Foto & Cinema
SEBASTIᾹO SALGADO ritratto da WIM WENDERS 

A cura di Roberto Frisari
Wenders nel presentare pochi giorni fa al Festival del Cinema di Roma il suo
documentario su Salgado, ha raccontato che il progetto iniziale prevedeva un
impegno per poche settimane. Il documentario si è invece trasformato in un
lavoro molto complesso nel quale si traccia non solo l’itinerario artistico ma
anche umano del grande fotografo brasiliano. Infatti da un lato Wenders ha
creato una sorta di camera oscura nella quale Salgado commenta i suoi scatti e
con questi a volte si fonde attraverso uno specchio ed una camera che lo
riprendono in volto. Dall’altro lato, il figlio di Salgado ha affiancato Wenders
come coregista del film per documentare l’uomo attraverso foto ed home
video su un padre spesso assente per realizzare i suoi reportages per il mondo.

http://www.carolagatta.com/
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FRANCESCO TOIATI                             In Primo Piano    

Francesco ha due occhi come tutti noi con i quali vede quello che anche noi vediamo; come i nostri, i suoi occhi
si sono ubriacati di morte e sangue, di passerelle dove il femminile raggiunge il sublime, di corpi sfatti, di anime
sfatte, della vita di tutti i giorni. Diversamente da noi, Francesco ha un terzo occhio, non quello del suo
obiettivo, ma quello della sua anima. E’ l’occhio della memoria, all’apparenza rapido come un lampo, che in un
lampo coglie quel dettaglio, quell’attimo, che sarà rimandato, stipato, ricomposto nella memoria …
(L. T. Sociologo e Direttore ricerche di mercato Focus)

Iniziamo dai primi passi, come hai iniziato?
Sin da bambino ho avuto la passione per la
fotografia. Mio padre mi regalò la prima
macchina fotografica e ben presto il bagno di
casa si trasformò in una camera oscura. Fu subito
dopo il servizio militare in Polizia che iniziai a
scattare foto di cronaca. Da lì il passo per i
reportage di guerra e cronaca nazionale fu breve.

Che cosa significa per te fare reportage?
Descrivere la realtà con le immagini, così come un
giornalista la descrive con le parole.

Intervista di Gianni Amadei

Francesco  con i Nuclei Speciali della Polizia di Stato (NOCS)

Il fotogiornalismo: 
la forza delle immagini 

http://www.francescotoiati.it/bio.htm


Ti sei mai trovato nei teatri di
guerra?
Si, molte volte: come dicevo
nella Ex Iugoslavia e in
Romania. Esperienze che
cambiano il punto di vista del
tuo lavoro: ancora non so se
dopo queste si diventi migliori
o peggiori come persona.

Quali sono le più importanti
esperienze che hai fatto?
Prima fra tutte l’esperienza
della guerra nella Ex Iugoslavia,
poi più recentemente
fotografare i primi istanti
successivi al terremoto
dell’Aquila. Ricordo che subito
dopo la violenta scossa che
avvertimmo anche a Roma, mi
misi in macchina, alle prime luci
dell’alba, e, guidato dalle
notizie che si sentivano alla
radio, mi diressi
immediatamente sul luogo
della catastrofe.

Bucarest – Rivoluzione in Romania, anno 1989

Soldati riprendono il controllo della televisione di stato in Romania, durante il colpo di stato nel 1989.



Tornando al Reportage di guerra, il racconto fotografico dei nostri tempi, in che cosa si differenzia da quello del
recente passato?
Oggi non si punta più a rappresentare la guerra nello specifico ma si sceglie di raccontarla per nuclei tematici e per
gli effetti che produce nelle popolazioni e nell’ambiente; io l’ho vista attraverso i volti dei bambini, degli sfollati e dei
soldati. C’è dunque un modo diverso di raccontare la guerra che non è più solo di soldati e di mezzi bellici, il
fotogiornalismo non insegue più lo scontro ma si concentra su una visione della guerra più ampia, più quotidiana,
più intima.

Soldati  in  pausa durante la rivoluzione in  Romania, anno 1989
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Civili fuggono 
durante l'inizio del 

conflitto serbo 
bosniaco da 

Ljbliana anno 
1993

Conflitto serbo 
bosniaco -
Soldato in  

azione,  anno 
1993



Come è cambiato il reportage nel tempo con le grandi agenzie e poi con l’avvento del digitale ? E poi tu hai una
importante agenzia fotografica e per grandi giornali, hai mai subito pressioni? Hai sempre potuto lavorare in
autonomia?
Un tempo chi sapeva usare l’analogico erano poche persone, in grado anche di sviluppare in condizioni difficili

rullini per non parlare delle diapositive. Ora con la nuova tecnologia digitale tutto è diventato più veloce e molte
più persone, anche senza competenze specifiche, possono accostarsi, grazie alle modalità più intuitive che il
digitale offre, a questo mestiere. Nel mio lavoro ho sempre cercato di essere me stesso e di non cadere in facili
cinismi.

L’Aquila – Terremoto, anno 2009  
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L’Aquila – Terremoto, anno  2009  
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L’Aquila – Terremoto  2009  
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L’Aquila – Terremoto, anno 2009  
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Attentato al giudice Borsellino a Palermo, anno 1992
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Alluvione in Toscana, anno 2012
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Alluvione in Toscana., anno 2012



Terremoto in Emilia,  anno 2012



Francesco, raccontaci brevemente un episodio che ti ha lasciato un bellissimo ricordo e che ti ha anche
stimolato a continuare questo mestiere così difficile e anche rischioso; so che hai fotografato personaggi
illustri (Alberto Sordi, Gigi Proietti, Monicelli e altri), tralasciamo un attimo i ricordi tristi della guerra e
parlaci di questo tipo di reportage e del rapporto che si instaura tra il Fotografo e il Personaggio.
Premetto che non ho mai sopportato la figura del paparazzo, inteso come fotografo invadente pronto a
smerciare scatti riguardanti i vip, eppure nel corso della mia carriera mi è capitato veramente di fotografare
molti personaggi famosi: da Carla Bruni a Jack Nocholson, da Sean Connery ad Alberto Sordi, da Julia Roberts al
presidente Clinton, Gorbachov, Gassman, Sophia Loren e tanti altri. Ma l’incontro più bello è stato con Ugo
Pratt, il papà di Corto Maltese, uno dei miei autori preferiti. Ricordo che arrivai presto alla galleria d’arte dove
esponeva ed ebbi modo di scambiare con lui alcune domande che nel corso degli anni mi avevano incuriosito su
Corto Maltese e congedandomi mi regalò un disegno autografato. Una persona straordinaria. Julia Roberts
invece mi fece la linguaccia da dietro il finestrino della sua Roll’s Royce ………

L’attore americano Jack Nicholson



Adesso tutti fanno foto, cosa pensi del fatto che siano disponibili per giornali e documentazione una
infinità di immagini fatte anche con lo smartphone?
Fare una foto non vuol dire semplicemente scattare un click.

Il 90% delle foto oramai sono modificate per allinearle “ alla moda” quasi tutte fatte con lo stampino,
usando i programmi di fotoritocco al massimo, cosa ne pensi, e cosa pensi delle nuove leve ?
Quando mi è capitato di fare il giudice in un concorso fotografico di giovani leve, ho bocciato tutti coloro che
avevano artefatto le immagini. Preferendo chi era riuscito ad ottenere una buona foto senza cambiare la
realtà. Nel corso di questi anni di fotogiornalismo difatti ho sempre cercato di tenere a mente questo
principio per me stesso, sotto il terremoto ho visto colleghi spostare bambole o chitarre per ottenere foto
drammatiche, io cerco sempre e solo prima di guardare la realtà e di capire che cosa sto realmente
osservando, e poi scattare la foto.

Roma vista dall'elicottero
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Roma vista dall'elicottero - I circoli sportivi sul Tevere
Nelle pagine 41 e 42 sempre Roma vista dall’elicottero
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Roma vista dall'elicottero - Aeroporto di Ciampino



Coltivi altre passioni nella tua vita?
Si. Mia moglie, il mio cane e la cornamusa scozzese.

Parliamo dei tuoi hobbies, conosco la tua passione e abilità nel suonare la cornamusa e so che per te sta
diventando anche un lavoro, parlaci un po’ di questa esperienza e aiutaci a capire come nasce e come è
entrata nella tua vita e se ci sono intrecci con la fotografia.
Ricordo quando il giornale mi mandò come inviato a seguire la partita di rugby “Le 6 Nazioni”. Si giocava Italia
- Scozia. Conobbi in quell’occasione la banda che avrebbe dovuto suonare l’inno scozzese in campo: la City of
Rome Pipe Band. Rimasi entusiasta di quel suono così particolare ed evocativo. Mantenni i contatti con il pipe-
major e dopo poco tempo mi aggregai al gruppo, prima come studente di cornamusa scozzese, poi come piper
suonando in diverse occasioni con la City of Rome Pipe Band fino a diventarne io stesso il pipe major. Abbiamo
partecipato a diverse competizioni come banda, compresi i world pipe band championship in Scozia, e
veniamo anche chiamati per altre occasioni e celebrazioni scozzesi. Ho anche partecipato ai Clasp
(competition league amateur solo piper) a Londra vincendo diverse medaglie, l’ultima volta che ho partecipato
sono anche arrivato primo in tutte le specialità: over-all! Quello che mi colpì fu l’estrema umiltà e
partecipazione di questo mondo musicale in cui nessuno si sente più bravo degli altri e quando vinsi tutte
quelle medaglie non c’erano invidie di nessun tipo, solo tanta gioia e strette di mano sincere. Posso dire che
grazie alla fotografia ho scoperto l’universo del piping.

Normandia  - Castello di Fontaine Henry
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Francesco, quale può essere una conclusione sul futuro del reportage, sei ottimista o pessimista?
Sono ottimista! Credo però che il modello di informazione debba evolversi e basarsi più sulla profondità
piuttosto che sulla rapidità, sull’originalità delle storie piuttosto che sulla ripetitività.

Grazie Francesco per il tempo che ci hai dedicato e per i messaggi che ci hai voluto trasmettere. Da parte
nostra l’augurio di un buon lavoro e la disponibilità ad averti nuovamente ospite di PHOTOSOPHIA per
proporci altri interessanti racconti fotografici.

Francesco Toiati è nato a Roma nel 1962, iscritto all’ordine
dei giornalisti dal 1996, attualmente è fotogiornalista
presso il quotidiano di Roma “Il Messaggero”. Ha lavorato
come inviato per l’Agenzia Master Foto, fotogiornalista per
il Paese Sera, il Manifesto, e altre importanti riviste
nazionali e internazionali.
E’ stato inoltre inviato nei teatri di guerra in: Albania,
Slovenia, Sarajevo, Romania. Ha partecipato come
fotografo ufficiale a varie manifestazioni culturali e eventi
nazionali.

http://www.francescotoiati.it/
http://www.francescotoiati.it/
http://www.francescotoiati.it/
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MARCO  COPPO                                                 L’ AUTORE

LA DANZA
Ormai si sa, non sempre si tratta di amore a prima vista. Un quattordicenne
obbligato dai genitori a vedere uno spettacolo di balletto contemporaneo -
con persone seminude che si dimenano in strani movimenti - non pro-
mette nulla di buono. Insomma, durante il primo incontro tra Marco e la
danza, la scintilla non è proprio scattata.

Per fortuna c'è sempre tempo per recuperare. No, non è come pensate,
oggi Marco non fa il ballerino: lui la danza la fotografa. Colpa o merito di
un'amica che apre una scuola di danza e che ha bisogno di un fotografo. E
al secondo tentativo eccola, la scintilla: Marco inizia a immortalare le
ballerine sia sul palcoscenico che in diverse location, cogliendone la
leggerezza, l'eleganza e la tenerezza. In breve le foto di danza diventano il
centro del lavoro di Marco, attorno a cui si muove tutta l’attività di fotogra-

fo di Marco a Casale Monferrato, e questa specializzazione lo porta a spostarsi e lavorare in tutto il nord Italia in
occasioni di saggi, spettacoli, concorsi e stage.

La particolare capacità di Marco nel cogliere figure in movimento e le emozioni che scaturiscono durante gli
spettacoli e le lezioni di danza lo ha aiutato nella realizzazione delle foto che costituiscono la sua seconda grande
passione: i viaggi. Nascono così i ritratti intensi ed emozionanti colti in diverse avventure, solitamente in luoghi
che conservano un fragile equilibrio tra passato e presente, dove è possibile ancora cogliere, negli occhi di un
bambino o nei volti scavati dal tempo, una semplicità e una spontaneità che da noi è difficile ritrovare. Ma questa
è un'altra storia. Per vedere il suo portfolio vai sul sito www.fotocoppo.com

Le foto di danza e i ritratti di viaggio hanno valso a Marco diversi riconoscimenti e premi in concorsi in Italia e
all'estero.

http://www.fotocoppo.com/
http://www.fotocoppo.com/
http://www.fotocoppo.com/
http://www.fotocoppo.com/
http://www.fotocoppo.com/
http://www.fotocoppo.com/
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Il libro ROMA CAMBIATA è il racconto di un viaggio fotografico dentro la città di Roma
alla riscoperta delle sue bellezze architettoniche, artistiche e di paesaggi urbani,
compiuto da Luigi Feliziani nell’arco di un anno. In questo libro l’autore ha ripercorso i
luoghi e li ha rifotografati con gli stessi obiettivi e la stessa prospettiva per mostrare,
prima a se stesso e poi ai lettori, Roma come era nei due secoli precedenti e come è oggi,
oltre chè per consentirci di ri-vedere le meraviglie che abbiamo sotto gli occhi e che
spesso da passanti frettolosi spesso non apprezziamo.

L’autore ripercorrerà con coloro che parteciperanno alla presentazione del libro il suo
percorso, attraverso i luoghi di Roma e i tempi della sua storia, mostrando e facendo
riscoprire ai partecipanti gioielli architettonici e monumentali. Condivideremo il piacere
che Luigi Feliziani ha provato nel ricercare luoghi fotografati fin dalla prima metà
dell’ottocento, con lo scopo di riscoprirli e vederli “rinascere” con l’importanza che
meritano. Nella presentazione saranno prese come traccia del percorso una serie di
fotografie scattate tra il 1840 e i primi anni del ‘900.

La presentazione avverrà giovedì 27 novembre 2014
presso la sede della LAR di Viale Giulio Cesare 78 Roma

alle ore  18.00



GIGI SORRENTINO ZABBALIN

Testo di Roberta Yasmine Catalano

All’inizio sembra di vedere una di quelle buffe foto di cuccioli sorpresi in luoghi strambi, un bimbo dentro uno
scatolone che forse conteneva mele. Poi arrivano tre bambini seduti sorridenti sui gradini con una capra per
guardia, gigantografie di Gesù, santini, donne che aspettano sedute e uomini che fumano narghilè. Bambini al

lavoro, sorrisi, e tutt’intorno sacchi enormi con chissà quale materia, forse farina. All’inizio.

Pubblichiamo molto volentieri questo toccante progetto fotografico di Luigi Sorrentino perché apprezziamo molto la
capacità, ma soprattutto la volontà di raccontare il dramma con toni non necessariamente sensazionalistici,
purtroppo spesso utilizzati al solo scopo di catturare la parte più istintiva del lettore.

http://www.carolagatta.com/


Poi basta uno sguardo più accorto, come uno scatto di lato, e capisci che quelle sono montagne di rifiuti. Sì,
spazzatura. Siamo nella baraccopoli di Manchiyet Nasr ai piedi della colline Moqqatam al Cairo, i cui abitanti si
chiamano Zabbalin, che significa proprio popolo dell’immondizia, fiero del proprio metodo di sussistenza come
fiero è della propria fede copta, quasi a dire: anche in questo siamo dei diversi. E invece somigliano a molti altri,
dai disperati di Korogocho ai disgraziati di altri punti del pianeta dove si sopravvive rovistando nella spazzatura
e riciclandola.
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E a ben guardare queste foto, sembra di sentirlo il puzzo salire su per le stradine scalcagnate, insinuarsi tra gli
abbozzi di case, scivolare sui vestiti delle persone, sorprendere persino gli animali e arrampicarsi sui muri, sulle
immagini sacre, accovacciarsi indisturbato sulle automobili, sui camion, per terra. Ovunque. Per poi posarsi
fetido sui volti dei bambini, attirando mosche e malattie che non accennano a smorzarne il sorriso. Per loro,
questa è la vita. Avanzi di tutto per questo avanzo di mondo. Ammassi di cartoni e plastica e oggetti di ogni
genere schiacciati insieme come tanta carta straccia, intorno a cui saltare, giocare, aggirarsi in tuta, persino
mettersi in posa, perché è lì che pulsa la speranza di un guadagno. Perché è lì che volteggia la speranza di vita.
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Una speranza nauseabonda, a
cui ci si abitua, come alla
miseria, come alla guerra, come
alla morte. Intanto alla donna
con la testa velata importa
poco di tutto questo. Lei
sorride. Immagini i cui colori
quasi si ritraggono, vestendosi
di nero. Come un copri miserie.
Come il cielo del Cairo.
E non poteva che essere un
fotografo come Gigi Sorrentino
a raccontarci questo “viaggio
all’inferno”.
Un furetto che rimbalza da una
parte all’altra del mondo senza
requie, che a volte ti chiedi
come diavolo faccia, e si
addentra sempre più giù, negli
anfratti, nei luoghi meno
illuminati, al solo scopo di
raccontare, mostrando. Ma è
un pretesto, perché Gigi scatta,
salta, cambia, coglie luci e volti,
sorrisi e tramonti.
E ne fa poesia.
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LE LUNGHE ESPOSIZIONI Foto & Formazione
A cura di Gianni Amadei

In questo numero trattiamo una tecnica fotografica molto interessante e creativa che non mancherà di dare
grandi soddisfazioni specialmente a chi ha desiderio di sperimentare e di affrontare nuove sfide nella fotografia.
Non è un argomento di facile trattazione ma si cercherà di dare le informazioni e i consigli pratici per ottenere
risultati pregevoli senza addentrarsi nella trattazione teorica dei fenomeni.
In genere, quando si fotografa, si catturano dei momenti unici e irripetibili, “attimi fuggenti” che congelano una
situazione, un paesaggio; ciò richiede l’utilizzo di rapide esposizioni e quindi tempi brevissimi. Tuttavia ci sono
anche situazioni per le quali è possibile usare tempi più lunghi e congelare il soggetto in un tempo più dilatato.
Con lunghe esposizioni s’intendono quindi fotografie scattate con tempi più lunghi dei comuni istanti. Se nella
situazione che si sta fotografando non ci sono soggetti in movimento, non ci saranno grosse differenze con 
un’esposizione più breve, se invece c’è qualcosa in movimento nella scena, questo movimento verrà “riassunto”
nella foto.

W. Eugene Smith, grande fotografo documentarista statunitense, affermava che “bisogna rendersi conto che la
fotografia è la più grande bugiarda che ci sia, complice la convinzione che essa ci mostri la realtà così com’è“.
Quindi uno scatto fotografico non ci mostra la realtà ma una sua proiezione, l’ombra della realtà. Di fatto,
neppure quella, ma il suo riassunto; la fotografia può solo riassumere la proiezione della luce degli eventi
condensandoli in un immagine che va oltre la nostra cognizione temporale della realtà. A volte condensa attimi
che per i nostri sensi appaiono istantanei (1/1000 di secondo è un tempo con un inizio e una fine), oppure
lunghissimi (secondi, minuti, ore, …..).

Tutti sappiamo che per avere tempi lunghi di esposizione è necessario chiudere il diaframma per far entrare
poca luce. Le lunghe esposizioni di conseguenza sono associate al buio, o perlomeno al lasso di tempo della 
giornata in cui luce è debole e il cielo non è nero; é possibile farlo anche durante il giorno, occorre soltanto
diminuire artificiosamente la quantità di luce che arriva al sensore della fotocamera e non basta mettere al
minimo il diaframma e la sensibilità (ISO).
La soluzione a questa limitazione, intrinseca nel funzionamento della fotocamera, è l’utilizzo dei filtri detti
neutri (ND - neutral density), che funzionano come gli occhiali da sole. Sono detti neutri perché in teoria non
dovrebbero modificare i colori (ma alcuni non hanno lo stesso comportamento con tutte le lunghezze d’onda e
danno dominanti indesiderate).

https://www.google.it/search?q=eugene+smith&oe=utf-8&aq=t&rls=org.mozilla:it:official&client=firefox-a&channel=fflb&um=1&ie=UTF-8&hl=it&tbm=isch&source=og&sa=N&tab=wi&ei=xUR8ULOoCs_BswbizIG4BA&biw=1440&bih=771&sei=x0R8UMjIJYXPsgbZg4GICA
https://www.google.it/search?q=eugene+smith&oe=utf-8&aq=t&rls=org.mozilla:it:official&client=firefox-a&channel=fflb&um=1&ie=UTF-8&hl=it&tbm=isch&source=og&sa=N&tab=wi&ei=xUR8ULOoCs_BswbizIG4BA&biw=1440&bih=771&sei=x0R8UMjIJYXPsgbZg4GICA
https://www.google.it/search?q=eugene+smith&oe=utf-8&aq=t&rls=org.mozilla:it:official&client=firefox-a&channel=fflb&um=1&ie=UTF-8&hl=it&tbm=isch&source=og&sa=N&tab=wi&ei=xUR8ULOoCs_BswbizIG4BA&biw=1440&bih=771&sei=x0R8UMjIJYXPsgbZg4GICA
https://www.google.it/search?q=eugene+smith&oe=utf-8&aq=t&rls=org.mozilla:it:official&client=firefox-a&channel=fflb&um=1&ie=UTF-8&hl=it&tbm=isch&source=og&sa=N&tab=wi&ei=xUR8ULOoCs_BswbizIG4BA&biw=1440&bih=771&sei=x0R8UMjIJYXPsgbZg4GICA
https://www.google.it/search?q=eugene+smith&oe=utf-8&aq=t&rls=org.mozilla:it:official&client=firefox-a&channel=fflb&um=1&ie=UTF-8&hl=it&tbm=isch&source=og&sa=N&tab=wi&ei=xUR8ULOoCs_BswbizIG4BA&biw=1440&bih=771&sei=x0R8UMjIJYXPsgbZg4GICA
https://www.google.it/search?q=eugene+smith&oe=utf-8&aq=t&rls=org.mozilla:it:official&client=firefox-a&channel=fflb&um=1&ie=UTF-8&hl=it&tbm=isch&source=og&sa=N&tab=wi&ei=xUR8ULOoCs_BswbizIG4BA&biw=1440&bih=771&sei=x0R8UMjIJYXPsgbZg4GICA
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Ce ne sono di diversa intensità, il fattore di assorbimento della luce si misura in Stop (1-2-3-4-10 stop), che
equivalgono a ND2, ND4, ND8, ND64, ND1000.
I filtri possono essere tondi di diametro variabile perche si avvitano direttamente all’obiettivo o rettangolari,
quest’ultimi necessitano di un porta filtri su cui inserirli. Esistono filtri ND variabili: sono semplicemente dei
polarizzatori sovrapposti, ruotandoli si sceglie il fattore di assorbimento.
Con l’inserimento del filtro ND, se è molto scuro, diventa impossibile vederci attraverso e quindi mettere a fuoco
la scena (è imprescindibile l’utilizzo della messa a fuoco manuale) è necessario quindi togliere il filtro, eseguire le
operazioni e quindi rimetterlo, questo non serve per i filtri con minor assorbimento. Inoltre va considerato che
alcuni esposimetri non funzionano bene con un filtro così scuro, oppure sono ingannati dalla luce che entra dal
mirino. Conviene sempre eseguire un test misurando l’esposizione senza filtro, sommare mentalmente gli stop
indicati sul filtro al tempo e impostare in macchina questo valore. Il tutto, ovviamente, con impostazione della
fotocamera in M (manuale).
Ad esempio, se senza filtro ND da 10 stop occorre un tempo di 1/15 di secondo, tenendo le altre impostazioni

(ISO e diaframma) fisse, occorre raddoppiare il tempo di 10 volte (+10 stop): 1/8 – 1⁄4 – 1⁄2 – 1’’– 2’’ – 4‘’– 8’’–
16’’ – 32 secondi, fino a 64 secondi (ovvero 1 minuto). Se la fotocamera non consente un valore di tempo così
lungo occorre utilizzare la posa B (bulb) e misurare il tempo.
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Attrezzatura fotografica:

• Fotocamera (preferibilmente una reflex)
• Batteria a piena carica e possibilmente una batteria di scorta (con esposizioni molto lunghe la durata delle

batterie si accorcia notevolmente!)
• Cavalletto
• Filtro Neutral Density
• Telecomando per scatto remoto (opzionale)



Impostazioni della fotocamera:

Non esiste un’indicazione univoca per le impostazioni da usare, ma per minimizzare il margine di errore, vanno
lasciate al caso meno impostazioni possibili, per cui tutte quelle su cui è possibile intervenire vanno gestite.
Non lasciare le impostazioni in AUTO, perché la fotocamera non sempre riesce a capire quali valori usare con la
presenza dei filtri.

• Lunghezza Focale: questo dato è soggettivo, per questo tipo di foto, buoni scatti si ottengono con focali
grandangolari ( 15mm -:- 24mm in pieno formato).

• Stabilizzatore: scattando con il cavalletto ricordarsi di mettere in off lo stabilizzatore posto sulla lente che
introduce indesiderate vibrazioni.

• Tempo di posa: seguire le indicazioni già fornite, o meglio, se possibile, utilizzare apposite App (1).
• Diaframma: in genere è bene impostare il diaframma tra f/8 e f/16 che sono le misure di diaframma ottimali

per nitidezza per quasi tutti gli obiettivi.
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• ISO: tendenzialmente ISO bassi (100 ove possibile) per ridurre il rumore.
• Messa a fuoco: la messa a fuoco nelle lunghe esposizioni è un fattore critico di successo in quanto il risultato

dello scatto dipenderà dall’accuratezza con cui è stata eseguita. Per gli scatti notturni è consigliabile l’uso del
live view con massimo ingrandimento per mettere a fuoco un dettaglio.

• Bilanciamento del bianco: preferibilmente scattare in RAW per poter gestire senza problemi il bianco in
Camera Raw.

• Blocco dello specchio: le reflex digitali dispongono di questa possibilità e serve ad evitare indesiderate
vibrazioni.

• Telecomando o timer: importantissimo per evitare di muovere la fotocamera nella fase di pressione del
pulsante di scatto.

• Formato immagine: il formato migliore è il RAW, perché contiene una quantità di informazioni superiore
rispetto al JPG.

• Riduzione del rumore nelle lunghe esposizioni: se la reflex in uso dispone di questa prestazione oltre per il JPG
anche per il RAW, vale la pena di usarla nel caso di scatti notturni.



(1)
Per facilitare l’operatività del fotografo, è consigliabile utilizzare apposite Applicazioni
su Smartphone:
• ND Timer - per sistema operativo IOS
• Filtro ND - per sistema operativo Android
• ND Timer - per sistema operativo Windows WP 8.1

L’utilizzo è molto semplice, basta inserire il tempo di esposizione calcolato dalla
fotocamera in modalità Priorità Diaframmi senza filtro ND, e l’intensità del filtro (n.
Stop); l’App. fornisce in output il tempo richiesto con il filtro installato; mette inoltre a
disposizione il timer per il tempo indicato, necessario per lo scatto in posa B (bulb).
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Di seguito un esempio di tempi di posa per ottenere l’effetto desiderato; partendo da i tempi sottoe lelncati,
variare fino a trovare il tempo più soddisfacente per il tipo di ripresa. L’effetto finale dipende sempre dalla
velocità con cui il soggetto si muove. Il modo migliore per ottenere buoni risultati è provare con tempi di posa
diversi.

- Effetto mosso del mare: 1″

- Effetto seta del mare: 30″

- Effetto fluido delle cascate: da 1″ a 15″

- Effetto fluido dello scorrere di fiumi e torrenti,: da 1″ a 15″

- Scia delle stelle: non meno di 15′, ma anche svariate ore (è necessario impostare il tempo B)

- Nascondere il movimento della gente che passa: non meno di 5′

- Strisce colorate dei fari delle macchine: 1/8″.



87

n. 09    Novembre – Dicembre 2014

Quando si ha l’esigenza di eseguire scatti con
lunghe esposizioni senza filtro ND perché al
momento non si ha a disposizione o non si
dispone del cavalletto oppure si ha a
disposizione una fotocamera compatta che
non consente di applicare il filtro, si può
ricorrere alle potenzialità offerte dai
programmi di fotoritocco (si utilizzerà, in
questo caso, Photoshop).
Di seguito riporto la mia esperienza fatta la
scorsa estate nella spiaggia di Marina di
Cerveteri poco prima del tramonto; il mare
era poco mosso e frequentato da sportivi di
kitesurf e pescatori.

La prima azione è stata quella di posizionare
il cavalletto e scegliere l’inquadratura (si può
fare anche a mano libera perché Photoshop
tenta di allineare le immagini sorgenti; io
consiglio comunque il cavalletto), subito
dopo ho eseguito circa 20 scatti consecutivi
lasciando 2-3 secondi di pausa tra l’uno e
l’altro. Realizzata la nostra serie di scatti, gli
stessi sono stati caricati in Photoshop (è
necessario un PC performante con un buon
equipaggiamento di RAM) .

Realizzare lunghe esposizioni senza filtro ND
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Al completamento della elaborazione vengono fusi i livelli in un unico livello e viene creato un oggetto
avanzato. A questo punto andare nel MENU’ > LIVELLO > OGGETTI AVANZATI > METODO SERIE DI IMMAGINI e
selezionare MEDIA e otterremo il nostro scatto finale.
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Questa curiosa immagine è stata invece ottenuta con gli stessi passaggi di Photoshop selezionando nella finestra
METODO SERIE DI IMMAGINI, l’opzione MINIMO. Come si può osservare , le immagini in movimento, congelate ad
ogni scatto, vengono riportate sequenzialmente producendo l’effetto indicato.

Come conclusione si può affermare che questa tecnica per la realizzazione delle lunghe esposizioni è da utilizzare
quando non è possibile usare un vero filtro ND, può essere un buon compromesso ma non potrà mai sostituire
questa particolare tipologia di filtri.
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Scuola di Fotografia LAR
Direzione didattica: Silvio Mencarelli

Da ottobre 2014
Fotografia base 
Fotografia Intermedio
TAFDA: Tecniche Avanzate Analogiche e Digitali
Formarsi uno stile in ACR
Photoshop
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione
Il Flash
Lightroom
Fotografia di movimento
PET Photography
Il trucco e la propria immagine
PHOTOSOPHIA Fotoclub
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http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
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Concorso Fotografico “Premio Pietro
Silva”.
Il tema del concorso è “Un tram in via
Flaminia”, quindi momenti di vita,
street, urban style e storie per immagini
che ruotano intorno ad uno dei mezzi di
trasporto più storici della capitale, Il
tram n° 2

L’iscrizione al concorso è completamente
gratuita e aperta a tutti gli appassionati
di fotografia e professionisti.
Il montepremi offerto dalla famiglia Silva
è di 600 € in contanti ai primi tre
classificati. Leggi tutte le info
Scarica il bando del concorso

Aperto a tutti Iscrizione gratuita

Scadenza 30 novembre 2014

CONCORSO FOTOGRAFICO             “PREMIO PIETRO SILVA”

http://www.accademialar.it/Concorso-fotografico-Pietro-Silva-2014.html
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@MARK_PC Instagram

Instagram, nato come social network per condividere instantanee della propria vita quotidiana, ha visto negli
ultimi due anni una vertiginosa crescita dei suoi utenti ed è in breve diventato un punto di riferimento per una
community di artisti che ha trovato in questo luogo virtuale l'ambiente ideale per sviluppare un nuovo
linguaggio fotografico. Continuiamo il viaggio alla scoperta dei talenti più interessanti che si celano dietro gli
account Instagram più seguiti e più originali.

Il fotografo di questo mese è: @mark_pc - Mark Cushway
(42.000 Follower)

Racconta qualcosa di te.
Vivo a Sidney in Australia. Sono un padre e un marito. Credo in Dio e
nella bellezza delle persone. Conduco un'agenzia di comunicazione
ed editoriale a Sidney. Il minimalismo è sia il mio stile fotografico
che un'analogia della mia visione del mondo.

Come è nata la tua passione per la fotografia?

Sono conosciuto per la mia fotografia minimalista dove “less is more”. Sono sempre stato appassionato di
fotografia e sono sempre stato quello che scattava le foto agli eventi e che correva fuori casa per catturare un
tramonto. Tuttavia non riuscivo a capire perché ognuno avrebbe dovuto voler condividere le sue foto con
persone al di fuori della propria cerchia intima. Poi mi sono collegato ad Instagram e tutto è rapidamente
cambiato.

Mi piace eliminare tutto il disturbo e concentrare lo scatto sul soggetto principale per raccontare una storia
utilizzando una persona solitaria, enfatizzando I colori, una lunga ombra, l’orizzonte o semplici linee.

A cura di Carola Gatta

http://www.carolagatta.com/
http://instagram.com/mark_pc
http://instagram.com/mark_pc
http://it.wikipedia.org/wiki/Minimalismo
http://www.carolagatta.com/
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Dove trovi ispirazione per le tue 
fotografie?

Sono ispirato dalle persone. Mi piace 
catturare istanti che nessuno nota. 

Persone che sono semplicemente quello 
che sono… un anziano fermato mentre 
trasporta la sua spesa dopo una lunga 

giornata; una persona che rincorre 
l’autobus; una signora che passeggia con 

il suo cane; ragazzi che ridono tra loro; 
vecchie signore che siedono su una 

panchina prendendo il sole.. .
Per gli sfondi mi ispirano grandi 

cartelloni, gli edifici interessanti o un 
ampio cielo aperto.

Scatto durante l’ora dorata, poco prima 
del tramonto quando la luce è morbida e 

il sole basso.

Come scegli il soggetto da fotografare?
Mi piace che sia il soggetto a scegliere 

me. Raramente preparo uno scatto. 
Attendo che la foto mi appaia di fronte.
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Secondo te, cosa rende una fotografia una «bella» fotografia?

Un grande scatto è quello che racconta una storia. La storia può non essermi immediatamente evidente. Potrebbe
venire alla luce appena inizio a rivedere le foto e inizio la selezione.

Gli aspetti tecnici come fuoco, esposizione, aperture di diaframma e tempo devono tutti assieme concorrere a creare
un’immagine vivida. Sono felice se catturo un aspetto o un’andatura interessante, una piccola ombra e un bello sfondo.
Aggiungi un cappello o un ombrello, un colore netto, e sono ancora più contento.





97

n. 09    Novembre – Dicembre 2014

Hai mai avuto dei riconoscimenti per 
le tue fotografie? 

Sono stato selezionato come uno degli 
otto account “stylish, under-the-radar” 

da seguire, da parte dell’edizione 
statunitense di Vogue.  Il London 

Guardian ha segnalato il mio lavoro tra 
I Fotografi Urbani e il Sydney Morning
Herald mi ha incluso in un articolo sui 

meriti artistici della comunità 
Instagram. Inoltre sono anche stato 

nominato tra I 27 fotografi che usano 
bene Instagram dalla rivista UK’s 

Amateur Photographer, che è  
considerato uno dei migliori settimanali 

di fotografia al mondo.
La popolare rivista di lifestyle

thailandese Fliper Magazine ha 
segnalato il mio lavoro come fotografo 

minimalista.
Una selezione dei miei primi lavori è 

stata inclusa nel terzo numero di 
«Shooter,» una rivista patinata sulla 

fotografia mobile.
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Che fotocamera usi?
Uso ProCamera app su iPhone 5 perchè mi permette il massimo controllo delle luci e posso regolare sia gli ISO 
che la velocità di otturazione. 
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Come editi le tue immagini?

Tecnicamente le mie attuali foto sono molto differenti da quelle di quando ho iniziato. Impiego molto tempo
nell’editare le foto. Lavoro sulle foto a più riprese. La mia applicazione di editing di default è Snapseed e
successivamente utilizzo Superimpose, Photoshop, Retouch e Frontview per sistemare un’immagine prima di postarla.
Edito molte foto ma ne posto solo una per ogni giorno di lavoro. Ciò che rimane consistente tra le mie foto sono le
persone, l’unica sagoma di una persona stagliata su uno sfondo pulito.
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LA FOTO DI GUERRA                     Storia & Società 

La guerra civile di Spagna (1936-1939) fu un conflitto combattuto tra due fazioni, i “Nazionalisti” autori del
colpo di stato che fece terminare la seconda repubblica, le cui file comprendevano i fascisti, i monarchici la
maggior parte delle forze politiche conservatrici e reazionarie e la maggior parte del clero e i “Repubblicani “.
Appartenevano a questo schieramento i partiti del governo rimosso, liberali, socialisti, comunisti, anarchici e
separatisti (Baschi, Catalani e Asturiani).
L’importanza di questo conflitto risiede oltre che nelle lacerazioni che originò nel tessuto sociale spagnolo e nel
favorire la dittatura di Franco, nel coinvolgimento di combattenti di numerosi paesi europei.
Italia, Germania, Portogallo, Romania appoggiarono i nazionalisti con soldati, armi terresti, navi ed aerei.
Le truppe repubblicane invece furono integrate da circa 50.000 volontari delle brigate internazionali, dal
supporto in mezzi e soldati fornito anche se non ufficialmente dall’Unione sovietica e dalla Francia.
La guerra Spagnola fu la prima ad avere una straordinaria copertura da parte dei media, con un minimo scarto
temporale tra l’evento e la diffusione dell’informazione. Ciò per l’avvento delle trasmissioni radio che
raccontavano l’evento bellico quasi in tempo reale oltre che per la diffusione delle immagini fotografiche sui
giornali e sui rotocalchi destinati al grande pubblico.
Le macchine fotografiche più piccole Rolleiflex 6x6 e la Leica 35mm avevano da poco rivoluzionato il mercato e
furono grandi protagonisti del nuovo ruolo della fotografia nel conflitto. Erano nate le Agenzie di stampa e il
mercato delle immagini. Il reporter di guerra è un mestiere, declinato in molte forme e visioni della guerra.
L’icona di questa guerra è la foto del miliziano morente a fianco e il grande protagonista emblematico ne è
l’Autore, Robert Capa. La foto è certamente importante, sia se costruita e non ritragga affatto la Morte, come
molti affermano, sia che ritragga veramente un repubblicano colpito a morte.

In queste pagine non vogliamo mostrare, come rappresentative della personale visione della guerra le foto di
tre reporter: Robert Capa, sua moglie Gerda Taro e David Sejmour, che ne furono testimoni diretti dalla parte
delle brigate internazionali in appoggio ai repubblicani,

3° parte - La Guerra civile Spagnola

A cura di Luigi Feliziani
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Nel 2007 tre di queste scatole furono recapitate al Centro de Fotografia di Città del Messico. Contenevano
alcune migliaia di scatti di Robert Capa, Gerda Taro e David Seymour, riguardanti principalmente la Guerra
di Spagna, scomparsi all’inizio della II Guerra mondiale dallo studio parigino di Capa.
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Robert Capa – campagna spagnola 1938

Robert Capa –il cui vero nome è Endre Erno Friedman (Budapest 1913 – Indocina 1954) lascia per motivi
politici la sua patria e dopo una permanenza in Germania, nel 1933 all’avvento del nazismo si rifugia a
Parigi. Qui conosce Gerda, le insegna a fotografare, inventano per lui il nome di Robert Capa, fingendone
un’esperienza e una provenienza americana e cominciano a lavorare in team con il “marchio” Capa-Taro.
Nel 1936 decidono di trasferirsi in Spagna al seguito delle Brigate Internazionali e realizzarono molti
reportage per le riviste francesi Regards e Vu.
Come fotografo ha poi partecipato alla seconda guerra mondiale al seguito delle truppe americane in
Sicilia e in Normandia a documentare lo sbarco alleato. Nel 1954, durante la guerra di Indocina, al seguito
delle truppe francesi, morì, mentre per scattare una foto ad una colonna di militari, posò il piede sopra
una mina.
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Robert Capa - Madrid 
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Robert Capa – L’addio alle Brigate Internazionali  25-10-1938
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Robert Capa - Spagna 1936
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Robert Capa – Spagna 1937



David  Seymour
una donna allatta 
durante un comizio  
per la distribuzione 
delle terre ai 
contadini. 
Estremadura, Spagna  
1936

David Seymour – Varsavia
1911, El Qantara Egitto
1956

Cominciò a interessarsi di
fotografia a Parigi
durante gli studi e iniziò a
lavorare come freelance
nel 1933. Nel 1936 si
aggregò alle Brigate
Internazionali in spagna e
docu-mentò, insieme a
Robert Capa la guerra
civile. Nel 1939
documentò il viaggio dei
esuli spagnoli repub-
blicani verso il Messico.
Nel 1947 fondò la
cooperativa Magnum
Photos insieme a Capa ed
Henry Cartier Bresson e
ne diventò presidente nel
1954 alla morte di Capa.



109

n. 09    Novembre – Dicembre 2014

David Seymour  - Spagna 1936



Gerda Taro - Spagna 26-7-1937

Fu la prima giornalista donna a morire durante l’espletamento della sua professione. Nata a Stoccarda nel 1910,
morì a Brunete in Spagna nel 1937.
Ebrea e attivista del partito comunista tedesco, all’avvento del nazismo fugge in Francia dove incontra nel 1933
Endre Friedmann, ebreo e comunista ungherese con il quale comincia una carriera di fotografi senza molte pros-
pettive. I due inventano per lui un’identità nuova: Robert Capa fotografo americano. Grazie a questo espediente
sotto il marchio Capa- Taro moltiplicano le commesse ed iniziano ad avere successo.
Nel 1936 si trasferiscono in Spagna dove Gerda realizzò diversi reportage il più importante dei quali documentò la
battaglia di Brunete e la cui pubblicazione sulla rivista francese Regards le diede grande lustro.
Purtroppo, un attacco aereo nazista alla colonna di mezzi su cui viaggiava, un carro armato fece sbandare un carro
armato che la travolse uccidendola.



Gerda Taro  - Spagna 1937



Gerda Taro  -
Spagna 1936



113

n. 09    Novembre – Dicembre 2014

Gerda Taro  - Spagna 1937
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Gerda Taro  - Spagna 1937



La fotografia alla radio
Per parlare di immagini senza le immagini

Un programma a cura di:
Novaradio / Città Futura e Deaphoto

101.5 Firenze - 87.7 Mugello

In streaming e podcast > www.novaradio.info
Conducono Martin Rance e Sandro Bini

Ogni due settimane
il mercoledì alle ore 18.30

In replica la domenica alle 
ore 14 e il giovedì alle ore 
20.30 nella settimana in cui 
non va in onda.

Mercoledì  29  ottobre
ore 18.30 Puntata “Zero”

http://www.novaradio.info/


HENRI CARTIER BRESSON A Spasso x Mostre

A cura di Roberto Frisari

Non è la prima volta che a Roma vengono esposte foto di Henri Cartier
Bresson; mai si era organizzata una retrospettiva con 500 opere tra fotografie,
disegni, dipinti, film e documenti (ritagli di giornali, riviste, libri, manoscritti,
stampe d’epoca) che riescono a testimoniare tutte le direzioni artistiche che il
fotografo in più di 60 anni di attività ha seguito. Tale mostra, realizzata per il
Centre Pompidou a dieci anni dalla morte del grande fotografo, consente
quindi di esplorare l'evoluzione del suo cammino professionale in tutta la sua
complessità e varietà.

La retrospettiva, quindi, oltre a presentare le immagini leggendarie entrate nella storia della fotografia – Cartier
Bresson è stato definito "Lo sguardo del secolo", "L'uomo-occhio” o "L'occhio assoluto” - , documenta aspetti
spesso poco valorizzati della sua creazione artistica. La mostra ripercorre cronologicamente l’attività del fotografo,
che sin dagli anni ’20 associa la pittura alla fotografia. Cartier Bresson è poi attratto dall’atteggiamento dei
surrealisti nei confronti dell’arte che lascerà tracce nel suo modo di lavorare: lo spirito rivoluzionario, il gusto del
gioco, l’inconscio, gli andirivieni urbani, la predisposizione ad accogliere il caso. Dal rapporto con i surrealisti nasce
anche l’impegno politico che non abbandonerà per tutta la vita e caratterizzato anche da importanti reportage
militanti. E’ anche documentato il suo rapporto con il cinema: il tentativo non riuscito di farsi prendere come
assistente da Pabst e Bunuel e l’esperienza di factotum con Jean Renoir che lo porterà anche a recitare in qualche
scena. C’è poi la fase più nota della vita di Cartier Bresson e cioè quella che parte dalla fondazione dell’agenzia
Magnum nel 1947 e dall’impegno nel fotoreportage in molti paesi del mondo, che lo porta a lavorare per i più
importanti giornali illustrati internazionali. In mostra sono anche esposti alcuni scatti a colori - un’eccezione per il
fotografo – richiesti espressamente dalla committenza dei giornali. Dagli anni ’70 Cartier Bresson non accetta più
i reportage per non fotografare in un contesto obbligato e le sue foto – sempre più rare – diventano più
intimiste e contemplative. La retrospettiva consente quindi di superare un immagine unitaria di Cartier Bresson e
mostra come non ci sia stato un unico Cartier Bresson, ma diversi e tutti originali.

Museo dell’Ara Pacis, Lungotevere in Augusta, Roma
Fino al 25 gennaio 2015



Una visita estemporanea alla
mostra fotografica di Henri
Cartier-Bresson, presso il museo
dell’Ara Pacis accompagnati
dalla docente madrelingua
francese Florence Della Zuana e
dal fotografo docente Silvio
Mencarelli. Scopriremo come i
francesi vivono il più grande
fotografo di street style e
fotogiornalismo studiando le sue
immagini: conoscendo il suo
impegno politico, il suo lavoro su
alcune questioni della società
nella seconda metà del 900, la
sua passione per la pittura e il
disegno; tutto questo attraverso
un taglio tipicamente
nazionalistico e professionale,
anche in lingua francese.

Domenica 23 novembre 2014 ore
16,30 presso il museo Ara Pacis di
Roma. Prenotazioni e iscrizioni in
sede LAR entro giovedì 20
novembre Viale Giulio Cesare 78 -
00192 Roma

Per saperne di più: 
www.accademialar.it

Mail: info@accademialar.it

Con gli Occhi della Francia 
Visita estemporanea alla mostra di Henri Cartier Bresson, anche il lingua francese,
con la docente madrelingua Florence Della Zuana e il fotografo Silvio Mencarelli

http://www.accademialar.it/Cartier-Bresson-23/11/2014.html
mailto:info@accademialar.it
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PHOTOSOPHIA  FOTOCLUB  FIAF - LAR

PHOTOSOPHIA è un circolo fotografico
romano iscritto alla Fiaf. Gli incontri si
svolgono il venerdì una volta al mese alle
ore 19.00 in viale Giulio Cesare 78 a
Roma ed hanno lo scopo di:
aggregazione, conoscenza e confronto
tra persone che amano la fotografia. La
serie d’incontri del fotoclub durerà fino a
luglio 2015 e nelle serate si appronterà
un calendario ricco d’iniziative spaziando
dalla realizzazione di progetti fotografici
a seminari di approfondimento, a
incontri dibattito con gli autori e serate
di proiezioni audiovisivi. L’iscrizione al
fotoclub ha un costo simbolico di 15 € a
socio per ogni anno accademico ma è
completamente gratuita per tutti gli
iscritti ai corsi della Scuola di Fotografia
LAR.
Il prossimo incontro sarà con il fotografo
ROBBI HÜNER il 5 dicembre 2014

Per saperne di più contattaci via email a
circolo@photosophia.it

Foto  Silvio Mencarelli

http://www.fiaf.net/
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it
http://www.fiaf.net/


La rivista PHOTOSOPHIA è gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori.
Chi desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it

(caratteristiche tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte 
dell’archivio photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è  a titolo completamente gratuito.

Licenza Creative Commons
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